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SMo~ Dozzese in vantaggio, nella ripresa íl pareggio. A un minuto dalla fine Dardi sbaglia il penalty delta vittoria 

Il gol di Monaco e La traversa rimettono in moto l'Anzolavino 

DOZZESE: Sartiani, Vecchio, Bergarni (11' st Men-
ghi), Piancastelti, Dall'Alpi, Marnbelli, Abdoni (34' 
st Ribaldi), Vallante, Dardi, Sabbioni (15' st Castet-
lucci), Talotta. Att. Sanò. 
ANZOLAVINO: Menarini, Marani, Gherardi, Ma-
gnani, Vignoli, Chiapparini, Mantovani, Monaco, 
Carroti, Guerra (15' st Masseo), Benuzzi (15' st 
Franchi). Alt. Collina. 
Arbítrw, Dall'Osso di Lugo. 

Reth 3' st Dardi; 24'st (rig.) Monaco. 
Dozza 

L'ANZOLAVINO si sblocca pareggiando sul 
campo della Dozzese. Primo tempo coni por-
tieri inoperosi. Gli unici sussulti alla 
mezz'ora: a sporcarsi i guantoni per primo è 
Sartiani, su un tiro dalla lunga distanza di Car-
roli; successivamente, al 34', è Menarini a pa-
rare la botta di Abdoni. Se il primo tempo è 
lento, la ripresa è decisamente pii) vivace, Al 
6' Marco Talotta firma il vantaggio per i ragaz-
zi di Sanò: Vallante, servito dallo stesso Talot- 

la, spiazza Menarini ma calcia debolmente, la 
difesa respinge, ed il numero undici con uno 
scavetto porta in vantaggio i suoi. Al 24' il pari 
di Monaco, su rigore per fallo in area. Al 32' 
Abdoni pericoloso su punizione, ma gli ospiti 
ribattono sfruttando un pasticcio della difesa, 
con Monaco bravo a rubar palla e Sartiani rapi-
do a salvare di piede. Al 44' l'episodio che 
avrebbe potuto cambiare la gara: Dardi viene 
atterrato in area, calcio di rigore che lo stesso 
Dardi batte, ma che centra la traversa, grazian-
do l'Anzolavino. 
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Un'inchiesta pubblicata sul 
Sole 24 Ore di lunedì scorso ha 
mostrato che in 10 anni il 
costo del biglietto urbano di 
bus,tram e metro è aumentato 
in media del 64%, mentre 
quello dell'abbonamento è 
cresciuto del 29% (poco sopra 
l'inflazione); i fondi pubblici 
sono stati tagliati di oltre 1,4 
miliardi in tre anni 

Presidente. Marcello Panettoni 
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Trupato pubbnco, L'a llarme dell'Asstra 

Bus e metro, gli enti locali 
non pagano 1,2 miliardi 

IM AG O ECO NO MICA 

Gianni Trovati 

I bilanci delle aziende di 
trasporto pubblico locale so-
no schiacciati da 1,2 miliardi 
di mancati pagamenti da par-
te di Comuni, Province e Re-
gioni; somme previste dai 
contratti di servizio, ma bloc-
cate dalle difficoltà finanzia-
rie degli enti territoriali, che 
si traducono poi in un costo 
aggiuntivo da 10o milioni 
all'anno per le anticipazioni 
di tesoreria chiamate a sosti-
tuire i mancati pagamenti. 

Il calcolo è di Asstra, l'asso-
ciazione che rappresentale im-
prese del trasporto pubblico 
locale, e mostra le dimensioni 
della tegola aggiuntiva rispet-
to ai tagli subiti dal settore so-
prattutto ad opera delle Regio-
ni, in una dinamica che ha por-
tato i 6,4 miliardi del 2010 a ri-
dursi quest'anno a 4,92 (si ve-
da II Sole 24 Ore di lunedì scor-
so). «Se non si fa ordine sui cre-
diti - spiega Marcello Panetto-
ni, presidente di Asstra - non 
c'è alcuna chance per una rifor-
ma che voglia misurare le per-
formance reali delle aziende, e 
per ripartire c'è bisogno di re-
cuperare almeno i livelli di ri-
sorse del 2010». 

A pagare il conto, fra 2012 e 
2013, sono soprattutto gli uten-
ti, che hanno assistito a una 
pioggia di aumenti di biglietti 
(+19,7% il costo medio rispetto 
all'anno scorso) e, in misura mi-
nore, di abbonamenti, armi 
spesso utilizzate nel tentativo 
di tenere in piedi reti di servizi 
sempre più fragili. «Questa 
evoluzione - spiega Panettoni 

- si verifica proprio mentre, 
complice la crisi economica, 
una quota sempre crescente di 
persone abbandona il mezzo 
privato per quello pubblico. È 
un cambiamento modale che 
andrebbe sfruttato, non ostaco-
lato». Rispetto a molte metro-
poli europee, i prezzi italiani ri-
mangono inferiori, e l'allinea-
mento è inevitabile: «Non può 
però essere brusco - rimarca il 
presidente di Asstra - perché al-
trimenti si perdono utenti, e 
quindi anche entrate». 

Il finanziamento pubblico, 
però, non può essere l'unico 
strumento da chiamare in cau-
sa per invertire la rotta, e lo stes-
so Panettoni lo riconosce. «Le 
aziende devono recuperare ef-
ficienza, anche attraverso un 
miglioramento delle relazioni 
sindacali che garantisca più 
produttività, e deve ripartire 
anche il processo dei costi stan-
dard». Sia Asstra sia Anav, l'as-
sociazione delle imprese priva-
te, propongono modelli di fi-
nanziamento basati su parame-
tri standard, ma i tentativi legi-
slativi finora sono andati a vuo-
to. «Solo così- rilancia però Pa-
nettoni - si possono gettare ba-
si certe per un piano plurienna-
le di investimenti: indispensa-
bile sia a svecchiare il parco 
mezzi, che ha 12 anni di età me-
dia contro i 5-6 dei principali 
Paesi Ue, sia a far lavorare le 
aziende produttrici». Come la 
storia dello stabilimento irpino 
dell'Irisbus, chiuso da due an-
ni, mostra con molta chiarezza. 

gianni trovati@ilsole24ore.com 

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Valore in aumento 
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Crescita continua 
Il numero delle società 
in cui le Regioni e le Provirice 
autonome detengono una quot i 
è in continuo aumento. 
Quest'anno è passato a 403 
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Le spese per la produzione 
Nel 2011 i costi per le partecipate 
regionali sono sa liti del26% 
rispetto all'anno precedente 
sfiorando i due miliardi e mezzo. 
In tutto le Regioni hanno erogato 
a 172 gestori di servizi 
in affidamento diretto somme 
per 2,6 miliardi di euro 

Le assunzioni 
Organici in continua espansione 
nei servizi pubblici regionali. 
Gli addetti sono aumentati di 
oltre mille unità in un anno, 
passando da 7.526 e a 8,603. 
Ma fidato non comprende realtà , 	. . 
importanti cor-ne 
Piemonte e Lombardia 

Società regionali, zero ta , 

Crescono quote detenute, debiti e personale delle partecipate 
Valeria Uva 

Nessun taglio alla galassia 
delle società partecipate da par-
te delle Regioni. Neanche una 
sforbiciata; anzi un aumento del 
14% degli investimenti delle au-
tonomie nelle aziende di gestio-
ne deiservizipubblici.Ne12013 il 
numero delle aziende di servizi 
in culle Regioni detengono una 
quota, anche minoritaria, conti-
nua a salire: erano 394 l'armo 
scorso; siamo a 403 quest'anno. 
La Sicilia, da sola, ne conserva33• 

La tendenza, quindi, non è cer-
to allarazionalizzazione e alle di-
smissioni: eccetto l'Emilia Ro-
magna, che ha venduto quote 
per 8 milioni, le altre Regioni 
hanno tutte matenuto o aumen-
tato i propri investimenti, pas-
sando da 3,43 miliardi di quote 
detenute nel 2012 agli attuali  3,93. 

Lo certifica la Corte dei con-
ti, che ha fornito un quadro ag-
giornato nella sua «Relazione 
sulla gestione finanziaria delle 

Regioni», in cui oltre al monito-
raggio 2013 sulla banca dati ana-
lizza nel dettaglio - grazie ai bi-
lanci 2010 e 2011 - anche il peso 
che le partecipate hanno per le 
amministrazioni. 

Il personale e i trasferimenti 

L'effetto va nella direzione op-
posta a quella di un alleggeri-
mento finanziario, obbligatorio 
in tempi di spending review: di 
pari passo con la crescita delle 
erogazioni pubbliche continua-
no a salire il personale e i relati-
vi costi. Tanto che il conto che 
queste aziende presentano alle 
Regioni è arrivato a 2,6 miliardi 
di euro l'anno: è la somma che 
secondo i bilanci 2011 Regioni e 
province autonome (con l'as-
senza illustre dei dati di Piemon-
te, Liguria, Sardegna e Sicilia) 
hanno iniettato nelle casse del-
le aziende di servizi. Con una 
bella differenza: i 2,6 miliardi so-
no andati a finire nelle casse del- 

le 172 aziende che hanno ricevu-
to dalla Regione il servizio gra-
zie a un affidamento diretto; 
mentre ammontano solo a 38 
milioni le somme "girate" alla 
sparuta pattuglia (22) di chi è 
stato selezionato dal mercato, 
con gara. Nonostante la crisi 
economica e i bilanci in rosso, 
queste realtà hanno continuato 
ad assumere personale, passan-
do dai 7.526 addetti del 2010 agli 
oltre mille in più (8.603) del 
20n. Anche sul personale, poi, 
non hanno risposto alla Corte 
dei c onti Sicilia (13 società), Pie-
monte, Liguria e Lombardia. 
L'incremento degli organici si 
riflette ovviamente sui costi del-
la produzione. Mentre tutte le 
aziende private erano impegna-
te a tagliare, le partecipate re-
gionali hanno aumentato del 
26% in un anno i costi arrivando 
alla ragguardevole cifra di 2,4 
miliardi complessivi. 

Nel 2011 i Governatori hanno 

staccato per 173 società un asse-
gno da 2,6 miliardi (Sicilia sem-
pre assente). Il record va alla 
Campania, che ha versato 731 
milioni, di cui 692 solo alla Sore-
sa, incaricata anche diripianare 
il maxi-debito della sanità. Altri 
21 milioni, poi, sono serviti per 
la Sma (Sistemi per la meteoro-
logia ambientale), la somma 
più alta - notano i magistrati 
contabili per il settore «Difesa-
assicurazione sociale obbligato-
ria». In Lombardia pesano i tra-
sporti, con Trenord (386 milio-
ni), ma anche la digitalizzazio-
ne con i 181 milioni destinati a 
Lombardia Informatica. 

In realtà, non sempre la casa 
madre paga i suoi debiti: per 
esempio, le nove Spa del Lazio 
attendono 267 milioni, per il 
94% proprio da Zinga retti. 

Le perdite 

Il giudizio complessivo della 
Corte è senza appello: «Le par- 

tecipate al 1000 - si legge nel-
la Relazione - a uno sguardo 
complessivo sono una fonte 
di perdite». Ma una buona no-
tizia c'è: nel 2010, infatti, le 
perdite totali di esercizio am-
montavano a 92,6 milioni, ri-
dotti a 50,3 l'anno successivo. 
Questo non vale per tutti: il La-
zio, per esempio, ha triplicalo 
il "rosso": da 2,4 a 6,4 milioni. 
La Sicilia ha perso 22 milioni, 
il Trentino Alto Adige è passa-
to da un utile di 9 a un "buco" 
di 17 milioni. 

Per chi è in perdita potreb-
be ora arrivare l'ora X, con la 
norma che vieta alle ammini-
strazioni di ripianare le per-
dite dopo tre esercizi conse-
cutivi senza utili (Dl 
78/2010). Ora il ministro per 
le Autonomie, Graziano Del 
Rio, sta studiando la possibi-
lità di ridurre a due i bilanci 
in rosso. 

O RIFRODUZIDNE RISERVATA 
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M Q nitoraggio sul rispetto degli obblighi del decreto 33 , 

Ministeri ed enti locali 
si aprono alla trasparenza 
Restano lacune ma le notizie compaiono già sui siti 
Antonello Cherchi 
Valeria Uva 

La trasparenza si fa largo ne-
gli uffici pubblici. Un'accelerata 
l'ha fornita il decreto legislativo 
33 dello scorso marzo, che ha im-
posto alle amministrazioni di 
predisporre sul proprio sito isti-
tuzionale un link ad hoc denomi-
nato "Amministrazione traspa-
rente" dove rendere accessibile 
alla collettività tutta una serie di 
dati: dalla situazione patrimonia-
le dei politici ai rendiconti dei 
gruppi consiliari e provinciali, 
dalle consulenze alle liste d'atte-
sa delle Asl, dagli incarichi confe-
riti ai dipendenti ai bandi di con-
corso. Per citare solo alcuni 
adempimenti. 

A poco meno di cinque mesi 
dall'entrata in vigore degli obbli-
ghi (le novità sono scattate il 20 

aprile), come hanno reagito le 
pubbliche amministrazioni? Il 
Sole 24 Ore ha effettuato un mo-
nitoraggio su tutti i ministeri 
(esclusi quelli che fanno riferi-
mento a Palazzo Chigi, perché 
aspettano regole proprie; si ve-
da l'articolo sotto) e su un cam-
pione di regioni, province, co-
muni e Asl. 

I risultati evidenziano situa-
zioni differenziate, ma in gene-
rale si può dire che il principio 
della trasparenza sta prenden-
do pie de.Indic azioni conferma-
te da un analogo censimento re-
alizzato dalla Funzione pubbli-
ca, secondo il quale - come vie-
ne riportato nella circolare 
2/2013 relativa ai nuovi obblighi 
pubblicata sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» del 12 settembre - il 70% 
degli enti ha istituito la sezione 
"Amministrazione trasparen-
te". Certo, non è facile trovare  

uffici che si sono adeguati com-
pletamente, anche se in tali casi 
può essere concessa l'attenuan-
te della novità. In prospettiva, 
sarebbe utile una maggiore uni-
formità sulle modalità di pubbli-
cazione dei dati, così come si do-
vrà porre attenzione al fatto che 
questi ultimi vanno diffusi in un 
formato aperto, così da poter es-
sere riutilizzabili. Le sanzioni 
potranno, poi, funzionare da 
pungolo, anche se si deve anco-
ra aspettare perché siano opera-
tive( si veda altro articolo). 

Ministeri. Sono stati messi 
sotto la lente i costi della politi-
ca, in particolare l'obbligo di pub-
blicare le situazioni p atrimonia- 

FANAUDD ffl CODA 
Le maggiori inadempienze 
si registrano nelle Asl, 
che devono migliorare 
le informazioni 
sulle liste d'attesa 

li, i curricula, le spese di missio-
ne, gli atti di nomina di ministri, 
vice e sottosegretari. Esaminati 
anche i dati sulle consulenze e su-
gli incarichi di diretta collabora-
zione dei ministri (uffici di gabi-
netto e legislativi). In linea di 
massima, le informazioni ci so-
no. Soprattutto quelle relative ai 
redditi dei diretti interessati. In 
diversi casi, la pubblicità dei dati 
si estende anche alla situazione 
patrimoniale del coniuge e dei 
parenti più stretti. Per qualche 
ministero, invece, il dato relati-
vo ai parenti manca e non c'è 
traccia del rifiuto del consenso 
alla pubblicazione (che deve co- 

munque essere reso esplicito). 
Altre lacune riguardano i curri-
cula di quanti hanno ricevuto in-
carichi particolari o consulenze. 

Regioni. L'indicatore scelto è 
quello delle informazioni sulla 
galassia di enti e società parteci-
pate. L'aspetto più trascurato 
dalle cinque Regioni prese in 
considerazione è quello dei co-
sti. Il decreto trasparenza infatti 
richiede un quadro preciso: non 
solo la mappa, ma anche le quote 
azionarie regionali, i bilanci de-
gli ultimi tre anni e «l'onere com-
plessivo a qualsiasi titolo gravan-
te per l'anno sul bilancio dell'am-
ministrazione». Quest'ultima 
voce è soddisfatta solo dal Pie-
monte che, oltre a fornire con 
grande evidenza il quadro finan-
ziario (e i bilanci), spiega per 
ogni società quanto è costato il 
coinvolgimento regionale sin 
dalla nascita. Insomma, la sanzio-
ne di uno stop ai trasferimenti di 
fondi alle società in caso di ina-
dempimento, per ora, non spa-
venta le amministrazioni. 

Buona anche la scelta della Li-
guria, che ha il pregio di fornire 
le informazioni in formato aper-
to, anche se manca il colpo d'oc-
chio sui rapporti tra ente e vigila-
ti. Più indietro il Lazio che ripor-
ta dati vecchi (ultimo aggiorna-
mento: gennaio 2013) e spesso la-
sciavuota la casella del compen-
so degli amministratori di nomi-
na regionale. Mancano anche le 
informazioni sul valore delle 
quote nelle partecipate. Mappa 
e bilanci non si trovano neanche 
sul sito della Regione Puglia. 

Province. Tra gli enti più 
avanzati nell'attuazione del de-
creto sulla trasparenza, le Pro-
vince fanno registrare buone  

performance per il dato-campio-
ne relativo ai dirigenti ammini-
strativi. Tutte espongono in mo-
do semplice e completo i curricu-
la e la retribuzione dei propri ver-
tici. Anc ona, Bergamo e Brindisi 
riescono anche a fornire l'elen-
co degli incarichi extra (il capo-
luogo marchigiano vanta un ag-
giornamento allo scorso lune-
dì). La stessa categoria risulta in-
vece incompleta a Napoli: la vo-
ce è presente ma vuota e non si 
capisce se per mancanza di inca-
richi odi aggiornamenti. 

Comuni. I sei comuni messi 
sotto esame rispondono in ma-
niera più che soddisfacente. Tut-
ti hanno pubblicato i dati sulla si-
tuazione patrimoniale di sinda-
co, assessori e consiglieri e i rela-
tivi curricula. Mancano, invece, 
gli atti di nomina (fanno eccezio-
ne Bari e Venezia). 

Asi. Il Dlgs 33 impone alle Asl 
di pubblicare i tempi di attesa 
«previsti» e quelli effettivi. I pri-
mi mancano per tutte le cinque 
realtà esaminate, ma, in realtà, 
sono anche di difficile attuazio-
ne. L'attenzione si sposta su quel-
li effettivi: ebbene, il "sogno" di 
ogni cittadino di sapere dove po-
ter fare un'ecografia in tempi 
brevi è ancora irrealizzabile. Si 
avvicina di più la Asl di Berga-
mo, che per ogni prestazione fa 
conoscere i tempi me di nelle sin-
gole strutture divisi per classi e 
percentuali. La As12 Liguria (Sa-
vona) rimanda ai dati della Re-
gione (non articolati per struttu-
ra). Alla azienda Usl 5 di Pisa le 
liste di attesa sono presenti solo 
come titolo, ma senza contenu-
to, all'azienda di Reggio Cala-
bria invece mancano del tutto. 
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La leva della valorizzazione 
per il patrimonio pubblico 
di Giampiero Bambagioni 

- n Italia sono realizzabili i- 
ziative finalizzate a pro- 

., .muovere politiche econo-
miche anticicliche di tipo key-
nesiano, funzionali alla cresci-
ta del Pil, attraverso la infra-
strutturazione e riqualificazio-
ne urbana, senza ulteriore 
"consumo di suolo", mediante 
la valorizzazione e dismissio-
ne dell'immenso patrimonio 
immobiliare pubblico . 

Nonostante crescenti sforzi 
posti in essere dal Demanio e 
dagli enti preposti, buona par-
te del patrimonio immobiliare 
pubblico rimane sottoutilizza-
to, poco redditizio, caratteriz-
zato da una costosa gestione e 
manutenzione, talvolta scarsa-
mente funzionale all'assolvi-
mento delle funzioni strategi-
che per cui è stato acquisito. 

Un programma divalorizza-
zione, che coinvolga gli 
stakeholder nazionali e investi-
tori internazionali costituireb-
be una leva straordinaria per la 
promozione dello sviluppo 
economico - non solo per la ri-
duzione del debito pubblico -
con l'attuazione, tra l'altro, di 
progetti funzionali alla realiz-
zazione di infrastrutture turi-
stico-ricettive e smart cities. 

Alcuni casi di studio su ex ca-
serme situate a Torino, Milano 
e Roma confermano le notevo-
li potenzialità anche al fine del-
la possibile attuazione di inter-
venti di social housing ed edili-
zia universitaria. Si consideri, 
ad esempio, che la Sapienza di 
Roma è dislocata in oltre cento 
tra immobili di proprietà o con-
cessi in uso perpetuo dal De-
manio. L'offerta potrebbe esse-
re qualificata anche mediante 
la creazione di moderni cam-
pus universitari, sull'esempio 
di quanto sussiste in altri Pae-
si. Gli edifici resi liberi potreb-
bero essere oggetto, a loro vol-
ta, di valorizzazione e di riuti-
lizzazione. E analoghe oppor-
tunità di razionalizzazione e 
valorizzazione sono immagi- 

nabili anche per altri uffici e 
servizi pubblici. 

I beni non direttamente fun-
zionali alla realizzazione di in-
vestimenti infrastrutturali po-
trebbero essere oggetto di va-
lorizzazione mediante stru-
menti di finanza immobiliare, 
quali Sgr, fondi immobiliari e 
Siiq, i quali da un lato consento-
no la raccolta dirisparmio pres-
so investitori istituzionali na-
zionali ed internazionali e 
dall'altro semplificano e favori-
scono performanti operazioni 
divalorizzazione, razionalizza-
zione e gestione degli asset. 

Come si evince da queste 
ipotesi progettuali numerosi 
sono i soggetti coinvolti, molte-
plici le disposizioni normative 
vigenti, le interdipendenze tec-
niche, legali e fiscali, le oppor-
tunità e le criticità. Peraltro so- 

LE CRNICITÀ 
Il potenziale 
può essere sfruttato 
solo se ci sono 
norme univoche 
e strumenti adeguati 

no numerose anche le risorse e 
gli strumenti che risultano es-
sere interconnessi ed interdi-
pendenti ai fini della realizza-
zione degli obiettivi. Tra que-
sti, in via esemplificativa: 

la sussistenza di norme speci-
fiche univoche; 

la disponibilità di strumenti 
d'indirizzo, di promozione (an-
che indiretta) e di reperimento 
di risorse fmanziarie necessa-
rie per la realizzazione degli in-
terventi. A tal fine potrebbe 
avere un ruolo strategico la 
Cassa depositi e prestiti 
(Cdp); 

la pianificazione di iniziative 
realizzabili mediante strumen-
ti dedicati, quali fondi immobi-
liari, Sgr e Siiq, ovvero stru-
menti in grado di attivare, an-
che mediante joint venture con 
investitori istituzionali italiani  

ed esteri, risorse importanti 
per iniziative in Project finan-
cing con investitori e promoto-
ri in grado di apportare diretta-
mente una minima componen-
te di equity; 

l'attivazione di procedure di 
evidenza pubblica atte ad assi-
curare la massima trasparenza 
e competitività nella dismissio-
ne dei complessiposti sul mer-
cato (ovvero dati in concessio-
ne per lunghissimo tempo); 

il conseguimento di riforme 
strutturali volte alla perequa-
zione fiscale, componente che 
si ritiene strategica per la rea-
lizzazione delle precondizioni 
funzionali all'attrazione degli 
investitori internazionali (isti-
tuzionali e non); 

l'appropriata analisi della so-
stenibilità economica dei pro-
gettimediante studi di fattibili-
tà (Sdf). Tanto anche tenuto 
conto della selettività nell'ero-
gazione di finanziamenti e mu-
tui edilizi da parte del sistema 
bancario; 

la valutazione appropriata e 
trasparente, mediante l'adozio-
ne di criteri di stima intelligibi-
li a livello internazionale, dei 
cespiti oggetto di dismissione; 

il più ampio coinvolgimento 
delle professionalità di riferi-
mento, ad esempio mediante 
concorsi di idee per proposte 
progettuali. Iniziative funzio-
nali alla partecipazione creati-
va anche dei giovani architet-
ti/ingegneri italiani ed esteri. 

Il programma, che potrebbe 
essere supportato anche con ri-
levanti fondi europei, indivi-
duati nel Consiglio europeo di 
giugno, presuppone una visio-
ne e una pianificazione strate-
gica delle necessità del sistema 
Paese e la capacità di coinvolgi-
mento proattivo dei soggetti 
chiave: dalle università agli en-
ti, dalle varie categorie profes-
sionali alla filiera industriale. 

Docente di Economia ed Estimo Civile 

Università di Perugia 

Responsabile attività scientifiche 

e internazionali di Tecnoborsa 
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Decreto dei fare La finalità di «governo del territorio» può consentire la riduzione delle soglie minime fissate dallo Stato 

Deroghe locali per le distanze 
Regioni e Province autonome possono ridurre anche gli standard urbanistici 

PAGINA A CURA DI 

Donato Antonucci 

Regioni e Province auto-
nome possono ridurre le di-
stanze legali tra fabbricati o 
gli standard urbanistici richie-
sti in fase di pianificazione. Il 
principio è in vigore dal 21 ago-
sto con la legge n. 98/2013, di 
conversione del decreto "del 
fare" (Dl 69/2013). 

L'articolo 3o contiene varie 
disposizioni di semplificazio-
ne in materia edilizia. Tra que-
ste, il comma i, lettera a), ha in-
trodotto nel Testo unico 
dell'edilizia (Dpr 380/2001) l'ar-
ticolo 2-bis, la cui rubrica ripor-
ta «Deroghe in materia di limiti 
di distanza tra fabbricati», ma 
ha in realtà un ambito più am-
pio. Infatti, alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento 
e Bolzano viene ora consentito 
di introdurre deroghe al Dm 
1444/1968 e di dettare proprie 
disposizioni sugli spazi da de-
stinare agli insediamenti resi-
denziali o produttivi, a quelli ri-
servati alle attività collettive, al 
verde e ai parcheggi. 

Le deroghe 

La possibilità di un intervento 
normativo regionale investe an-
che gli standard urbanistici, co-
me oggi definiti dagli articoli 3 e 
seguenti del decreto del 1968 e 
non si limita, quindi, alle sole di-
stanze tra edifici. 

La nuova norma statale costi-
tuisce senz'altro un vincolante 
"principio della materia", non 
solo in quanto viene inserita tra 
le disposizioni generali del Dpr 
380/2001, ma anche perché la 
determinazione di standard mi-
nimi rappresenta un obbligo 
stabilito dall'articolo 41 quin-
quies, comma 8 della legge urba-
nistica n.1150/1942, tuttora vi-
gente. Qui si stabilisce che, nel-
la formazione di nuovi strumen-
ti urbanistici o nella revisione 
di quelli esistenti, in tutti i Co- 

muni debbono essere osservati 
limiti inderogabili di densità 
edilizia, di altezza, di distanza 
tra i fabbricati, nonché rappor-
ti massimi tra spazi destinati 
agli insediamenti residenziali e 
produttivi e spazi pubblici o ri-
servati alle attività collettive, a 
verde pubblico o a parcheggi. 
La definizione di questi limiti e 
rapporti è contenuta nel Dm 
1444/1968. 

Le sue previsioni hanno costi-
tuito sinora la disciplina di rife-
rimento unitaria e ritenuta inde-
rogabile dalla giurisprudenza, 
specie per quel che attiene alle 
distanze minime tra fabbricati, 
tanto che il giudice è tenuto a di-
sapplicare le norme del piano 
regolatore in contrasto il Dm 
(tra le altre Consiglio di stato, 
sezione IV, n.7731/2010). È dun-
que questo l'ambito in cui po-
tranno da oggi intervenire le Re- 

Standard urbanìstki 

Dotazioni e attrezzature di un 
insediamento (spazi per attività 
collettive, verde pubblico, 
parcheggi, eccetera), 
generalmente parametrate alla 
sua destinazione urbanistica 
(residenziale, produttiva, 
commerciale.). Gli standard 
definiscono inoltre, sempre con 
riferimento alle varie zone 
omogenee, parametri urbanistici 
quali le distanze tra fabbricati, le 
altezze massime degli edifici e i 
limiti di densità edilizia, 
territoriale e fondiaria, ovvero i 
carichi complessivi di 
edificazione su una zona o una 
singola area. 

gioni, anche se la nuova disposi-
zione pone una duplice condi-
zione cui il legislatore regiona-
le dovrà attenersi nell'esercizio 
della propria potestà legislativa 
e regolamentare nella materia 
di competenza concorrente del 
«governo del territorio». 

Il perimetro 

Innanzitutto gli interventi nor-
mativi- non solo quelli a conte-
nuto derogatorio - dovranno ri-
ferirsi al momento della defmi-
zione o revisione di strumenti 
urbanistici ed essere comun-
que funzionali a un assetto com-
plessivo e unitario del territo-
rio oppure di specifiche aree 
territoriali, come nel caso di pia-
ni particolareggiati o di lottizza-
zioni convenzionate con previ-
sioni planovolumetriche. 

In secondo luogo, le disposi-
zioni regionali non dovranno ri-
sultare invasive della compe-
tenza esclusiva statale in mate-
ria di ordinamento civile, con ri-
ferimento al diritto di proprietà 
e alle connesse norme del Codi-
ce civile e alle relative disposi-
zioni integrative. Tra queste ul-
time, tuttavia, come segnalato 
negli stessi lavori preparatori al-
la legge di conversione, è ricom-
preso proprio l'articolo 9 del 
Dm1444/1968, i cui contenutile 
Regioni e le Province autono-
me potrebbero derogare in for-
za del nuovo articolo 2-bis. 

L'effettiva portata della dispo-
sizione, nella parte in cui fa «sal-
va la competenza statale in ma-
teria di ordinamento civile» do-
vrà quindi necessariamente es-
sere letta alla luce della consoli-
data giurisprudenza della Corte 
costituzionale, la quale, anche 
nella sentenza n. 6/2013, ha legit-
timato l'intervento legislativo 
regionale solo se chiaramente 
correlato al perseguimento del-
le fmalità pubblicistiche di com 
plessiva gestione del territorio. 
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L'attnAene, La giurisprudenza della Corte 

Un potere nuovo 
con limiti già scritti 
dalla Consulta. 

I limiti imposti dal decreto 
"del fare" alle deroghe alle di-
stanze minime tra fabbricati e 
agli standard urbanistici non so-
no una novità. Il nuovo articolo 
2-bis del Testo unico dell'edili-
zia - nello stabilire che le norme 
regionali recanti eccezioni al 
Dm n 1444/1968 debbano esse-
re emanate «nell'ambito della 
definizione o revisione di stru-
menti urbanistici comunque 
funzionali a un assetto comples-
sivo e unitario o di specifiche 
aree territoriali» - traduce in leg-
ge il costante orientamento del-
la Corte costituzionale in tema 
di deroghe alle distanze tra fab-
bricati, rimarcato, anche di re-
cente, dalla sentenza n. 6/2013. 

Con questa pronuncia, rite-
nendo fondata la questione solle-
vata dalla Corte di cassazione, è 
stata dichiarata l'illegittimità co-
stituzionale dell'articolo 1, com-
ma 2, della legge delle Marche, n. 
31/1979. La norma censurata per-
metteva ai Comuni di individua-
re gli edifici suscettibili di am-
pliamento tra i fabbricati aventi 
impianto edilizio preesistente, 
compresi nelle zone di comple-
tamento con destinazione resi-
denziale previste dagli strumen-
ti urbanistici generali, ricono-
scendo al provvedimento di in-
dividuazione valenza di piano 
particolareggiato e consenten-
do la deroga alle distanze previ-
ste dal piano regolatore, con 
l'unico obbligo di mantenere la 
distanza minima di 3 metri dagli 
altri manufatti. La Suprema cor-
te aveva denunciato il contrasto 
della disposizione regionale 
con l'articolo 9 del Dm 
1444/1968, che fissa una distan-
za minima tra fabbricati e con-
sente l'edificazione a distanze in-
feriori solo «nel caso di gruppi 
di edifici che formino oggetto di 
piani particolareggiati o lottizza-
zioni convenzionate con previ-
sioni planovolumetriche». 

La Consulta, confermando 
l'orientamento già più volte 
espresso (sentenze n. 232/2005, 
n.173/2011, n. 114/2012) ha rimar-
cato che la regolazione delle di-
stanze tra i fabbricati deve esse-
re inquadrata nell'ordinamento 
civile, materia di competenza 
esclusiva dello Stato - in quanto 
afferente invia diretta ai rappor-
ti tra proprietari di fondi finiti-
mi - e disciplinata innanzitutto 
dal Codice civile, nonché dal 
Dm 14.44. Tuttavia, poiché «i fab-
bricati insistono su di un territo-
rio... la disciplina che li riguarda 
tocca anche interessi pubblici», 
la cui cura è stata affidata alle 
Regioni, in base alla competen-
za concorrente in materia di go-
verno del territorio. 

Alle Regioni è quindi consen-
tito fissare limiti in deroga alle 
distanze minime stabilite nelle 
normative statali, ma solo per 
soddisfare interessi pubblici le-
gati al governo del territorio. 
Pertanto, la legislazione regio-
nale è legittima se persegue 
chiaramente finalità di caratte-
re urbanistico e riferisce l'ope-
ratività dei suoi precetti a «stru-
menti urbanistici funzionali a 
un assetto complessivo e unita-
rio di determinate zone del terri-
torio». Le norme regionali che, 
disciplinando le distanze tra 
edifici, esulino da queste finali-
tà, ricadono illegittimamente 
nella materia «ordinamento ci-
vile», riservata allo Stato. 

Nella fattispecie la sentenza 
ha ritenuto illegittima la norma 
delle Marche poiché consenti-
va ai Comuni di individuare gli 
edifici che potevano derogare 
alle distanze minime fissate nel 
Dm 1444; la deroga, riguardan-
do singole costruzioni non risul-
tava ancorata all'esigenza di rea-
lizzare la conformazione omo-
genea dell'assetto urbanistico 
di una determinata zona. 
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01 i MISURAZIONE 
La tariffa va com misurat.  
«sulla' base delle quantità 
e qualità medie ordinarie 
di rifiuti prodotti per 
unità d 

svolte» 
 

i su  -  perticie, in 

tipologia oogia delle attività '' ività 
  agli usi e elle 

02 1 CATEGORIE 
La tariffa va determinata 
«moltiplicando il costo 
del servizio per unità di 
superficie imponibile 
accertata, previsto per 
l'anno su ccessivo, per 
uno o più coefficienti di 
produttività quantitativa 
e qualitativa di rifiuti»- 

0 I NORMALIZZATO 
La tariffa va misurata 
«tenendo conto altresì 
criteri» previsti dal 
metodo normalizzato ''.  
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TributL Solo chi ha già adottato il Dpr 158/1999 non deve correggere i regolamenti 

Il metodo normalizzato 
resiste alla «nuova» Tares 
Nemmeno i nuovi 
criteri flessibili 
permettono 
di tenere la Tarsu 

Luigi Lovecchio 

La speranza dei Comuni in 
Tarsu di un rinvio puro e sempli-
ce della Tares è andata delusa. 
Ma sembra persa, almeno per 
ora, anche la scommessa di poter 
conservare il sistema tariffario 
della Tarsu senza apportare si-
gnificative variazioni. La corret-
ta interpretazione dell'articolo 5 
del D1102/2013 pare infatti richie-
dere in molti casi un aggiorna-
mento dei criteri di determina-
zione del prelievo. 

Negli enti che hanno già delibe-
rato l'applicazione della Tares 
con l'integrale recepimento del 
Dpr 158/1999, l'articolazione del 
prelievo può rimanere intatta, per-
ché il «metodo normalizzato» ri-
mane un sistema di riferimento 
pienamente valido. D'altro canto, 
non sembra conveniente tornare 
indietro sia p er nonvanificare il la-
voro già svolto sia per l'indetermi-
natezza dell'alternativa. Le stesse 
considerazionivalgono per le real-
tà che hanno svolto unabuona par-
te del lavoro istruttorio necessa-
rio all'applicazione del Dpr. 

Il problema si pone invece 
per i Comuni che erano in Tar- 

su e non hanno fatto nulla in at-
tesa di una remissione in termi-
ni del legislatore. 

L'articolo 5 del D1102/2013 è su-
scettibile di almeno due interpre-
tazioni. Secondo la tesi più rigo-
rosa, le regole contenute nelle 
lettere a), b) e c) devono essere 
considerate unitariamente. In 
particolare, mentre la lettera a) 
si limita ad enunciare il criterio 
desumibile già dall'articolo 65 
delDlgs 507/1993 (Tarsu), le suc-
cessiva lettera b) ne precisa le 
modalità di attuazione pratica. 
Vale ricordare al riguardo che le 
prime istruzioni ministeriali sul-
la procedura di applicazione del-
la norma contenuta nell'articolo 
65 richiedevano il ricorso a indi-
ci qualitativi e quantitativi suddi-
visi per categorie di attività con 
omogenea produttività di rifiuti 
(circolare ministeriale 95/1994). 
Si tratta di una procedura analo-
ga a quella oggi ripresa dal decre-
to di fine agosto. Il richiamo ge-
nerale ai criteri del Dpr 158/1999, 
in questo contesto, avrebbe la 
funzione di individuare i costi 
del servizio da coprire con il get 
tito della tassa e di mantenere la 
struttura binomia del prelievo 
(quota fissa e quota variabile). 

Una lettura più elastica della 
norma suggerisce invece di consi-
derare le tre articolazioni tariffa-
rie in esame come del tutto auto-
nome ed alternative. 

In pratica, applicando la lettera 
a) si avrebbero le tariffe della Tar-
su, mentre avvalendosi della lette- 

ra b) si potrebbe adottare un me-
todo normalizzato anche molto 
semplificato, senza predetermi-
nazioni normative né sulle catego-
rie di attività né sugli indici da uti-
lizzare. Le tariffe così costruite 
potrebbero essere monomie e in-
dipendenti dal numero degli oc-
cupanti (come nella Tarsu). 

Il punto è però che in molti C o- 

I criteri 

muni anche il criterio semplificato 
previsto dall'articolo 65 del Dlgs 
507/1993 non è mai stato attuato, 
perché l'articolo i del D1392/2000 
ha consentito di conservare la tarif-
fe ante riforma de11993 sino all'en-
trata invigore della Tia. Anche nel-
la migliore delle ipotesi, quindi, gli 
enti in Tarsu devono porsi il pro-
blema dell'aggiornamento delle 
misure tariffarie, se non sono state 
mai rivisitate da11994 in avanti. 

L'altra questione riguarda il fi-
nanziamento delle agevolazioni 
di carattere socio - economico. 
Del tutto inopinatamente, è stato 
soppresso l'articolo 14, comma 
29 del Dl 201/2011, che imponeva 
di coprire il gettito mancante 
con risorse di bilancio diverse 
dalla Tares. 

È dubbio se l'abrogazione com-
porti il divieto di utilizzare le ri-
sorse di bilancio o più semplice-
mente la facoltà del ricorso alle 
stesse. Sembra invece difficile du-
bitare della contrarietà ai principi 
comunitari dell'utilizzo del getti-
to della Tares per far fronte alle 
agevolazioni. Porre a carico dei 
soggetti più abbienti il costo dige-
stione dei rifiuti prodotti dai sog-
getti meno abbienti significa «in-
quinare» il prelievo sui rifiuti con 
indici reddituali o patrimoniali, 
in contrasto con la sentenza C-
254/2008 della Corte di Giustizia. 
La norma quindi, se ritenuta pre-
cettiva, potrà essere disapplicata 
direttamente dalle amministra-
zioni locali. 
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9 
Scùenze. 

Gare 
impossibili 
per Tosap 
e pubblicità 
Pasquale Mirto 

Forse l'unico tributo loca-
le che ha un minimo di certez-
ze è l'addizionale comunale 
all'Irpef, che però sembra de-
stinato a scomparire in futuro 
secondo i progetti della dele-
ga fiscale: tutti gli altri tributi 
locali sono impaludati nel ca-
os, comprese l'imposta sulla 
pubblicità e latassa sull'occu-
pazione di suolo pubblico. 

Per questi due tributi esi-
ste un doppio ordine di pro-
blemi. Il primo è legato al fat-
to che il 2013 è il loro ultimo 
anno di vigenza. L'articolo 7 
del Dlgs 23/2011 prevede che 
dal 2014 entri in vigore l'impo-
sta municipale secondaria, 
in sostituzione proprio del-
l'imposta sulla pubblicità e 
della tassa per l'occupazio-
ne, o dei relativi canoni. L'ar-
ticolo n prevede poi che l'im-
posta municipale secondaria 
sia introdotta con delibera di 
consiglio comunale, ma la di-
sciplina generale deve esse-
re tracciata da un regolamen-
to ministeriale, di cui nean-
che si parla. In caso di manca-
ta approvazione del regola-
mento ministeriale, il rischio 
che si corre è che si sostenga 
la soppressione dei vecchi 
prelievi senza che siano sosti-
tuiti dal nuovo. Si ripetereb-
be quanto già vissuto quando 
la Tarsu è stata soppressa 
con la Tia, problema che allo-
ra fu risolto con una norma 
transitoria contenuta pro-
prio nel Dlgs 23/2011. 

Nel silenzio del legislato-
re e del ministero dell'Econo-
mia, i Comuni che hanno le 
concessioni in scadenza al 31 
dicembre non sanno cosa 
mettere come oggetto della 
concessione: i tributi sop-
pressi o quelli che verranno? 
E certamente questo proble-
ma non potrà essere risolto 
come al solito, all'ultimo mo-
mento con l'inevitabile pro-
roga, perché occorre lascia-
re ai Comuni il tempo per fa-
re le gare. 

A ben vedere, poi, il proble-
ma riguarda non pochi Co-
muni, visto che il 31 dicembre 
prossimo saranno risolti di 
diritto molti contratti (dilun-
ga durata). 

L'articolo io della legge 97/ 
2013 (legge europea 2013) ha 
abrogato l'articolo 10 della 
legge 448/2001 che consenti-
va ai Comuni di rinegoziare i 
contratti di concessione del 
servizio di accertamento e ri-
scossione dell'imposta di 
pubblicità estendendolo an-
che alla riscossione di altre 
entrate comunali (si ve da an-
che Il Sole 24 Ore del 5 ago-
sto). La norma, per compen-
sare il mancato gettito deri-
vante dall'esenzione delle in-
segne di esercizio, autorizza-
va la rinegoziazione dei con-
tratti allora in corso. Tutta-
via - nonostante la delibera 
98/2012 dell'Autorità sugli 
appalti avesse confermato 
che la rinegoziazione fosse 
possibile solo per le conces-
sioni in essere al i° gennaio 
2002 - la regola è stata utiliz-
zata in molti casi per confer-
mare la concessione in pre-
senza di condizioni migliora-
tive rispetto a quelle in sca-
denza, e ciò ha contribuito al-
la crescita del numero di con-
cessioni ultradecennali. 

Con la legge europea 2013 
non solo non sarà più possibi-
le fare affidamenti diretti, 
pur in presenza di condizioni 
migliorative, ma tutti i con-
tratti in essere che risultano 
essere stati prorogati sulla ba-
se della legge 448/2001 saran-
no risolti di diritto entro il 31 
dicembre. Infatti, l'articolo 
10, comma 2, della legge 
97/2013 dispone che gli affida-
menti di accertamento e ri-
scossione di entrate comuna-
li effettuati in base all'artico-
lo io, comma 2, della legge 
448/2001, in essere alla data 
di entrata in vigore della leg-
ge (ovvero il 4 settembre 
2013) «cessano l'ultimo gior-
no del terzo mese successivo 
alla data di entrata in vigore» 
della legge stessa, e quindi il 
31 dicembre. 

I Comuni dovranno quin-
di presto attivarsi per fare le 
gare, anche se rimane l'inco-
gnita dell'oggetto della gara: 
imposta pubblicità, Imu se-
condaria o cosa? 
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Zonbitìtà. Fino a 670 milioni di sconti sul Patto 

Super-premi ai sindaci 
per la sperimentazione 
Patrizia Ruffini 

L'ingresso nella sperimen-
tazione della nuova contabilità 
per l'anno 2014 in questi giorni è 
al centro dell'agenda dei respon-
sabili finanziari, che stanno va-
lutando pro e contro di questa 
decisione, da prendere entro il 
prossimo 3o settembre. A spin-
gere il tema è il forte incremen-
to del premio sul Patto (articolo 
9 del Dl 102/2013), per il quale so-
no stati recuperati 670 milioni 
contro i 20 dell'anno scorso, con 
l'intento di arrivare fino ad azze-
rare l'obiettivo per gli enti inte-
ressati; risultato che però dipen-
de dall'elenco delle amministra-
zioni in sperimentazione nel 
2014. Sul piatto ci sono anche mi-
sure di favore per il personale: 
incidenza massima della spesa 
per le assunzioni alzata dal 40% 
al 50% e limite per il personale a 
tempo determinato pari al 6o% 
invece de150%. 

Intanto il ministero dell'Eco-
nomia la settimana scorsa ha 
pubblicato, sul sito dedicato 
all'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali Arconet, le 
indicazioni operative da segui-
re. I passi formali partono da 
una deliberazione di Giunta che 
l'ente deve inviare a info.arco- 

net@tesoro.it entro fine mese, 
insieme al referente (e suo sosti-
tuto) e agli enti strumentali. 

L'ingresso della sperimenta-
zione comporta, infatti, l'obbli-
go di coinvolgere, per coloro 
che ne posseggono, almeno due 
enti strumentali (le società so-
no escluse), uno in contabilità fi-
nanziaria e uno in contabilità 
economico-patrimoniale. 

ALMIINCffiTWI 
L'incidenza della spesa 
per le assunzioni 
si alza dal 40 al 50 per cento 
e crescono gli spazi 
per il tempo determinato 

Entrare nel 2014 in sperimen-
tazione è una sfida impegnativa 
perché richiede di allinearsi -
senza gradualità - alle regole 
previste per il terzo anno, per 
cui occorre verificare l'idoneità 
del software per la gestione di 
questo passaggio. Le conse-
guenze più significative sono: il 
passaggio diretto al nuovo bilan-
cio armonizzato, che ha valore 
autorizzatorio; l'obbligo di adot-
tare i nuovi principi, compreso  

quello della programmazione, e 
di istituire il fondo crediti di 
dubbia e difficile esazione; in ca-
so di esercizio provvisorio, que-
sto fa riferimento all'anno 2014 
del pluriennale 2013-2015, le cui 
previsioni vanno riclassificate 
secondo il nuovo schema. Sui ai 
residui, gli enti dovranno effet-
tuare il loro riaccertamento 
straordinario con riferimento 
al i° gennaio 2014, contestual-
mente all'approvazione del ren-
diconto 2013. 

Gli organismi strumentali 
dell'ente, inoltre, devono adotta-
re il medesimo sistema contabi-
le dell'ente di cui fanno parte; 
per cui tutti gli organismi stru-
mentali dovranno sperimenta-
re (ad esempio le istituzioni). Si 
deve verificare poi la disponibi-
lità del tesoriere alla gestione 
della sperimentazione. 

Infine, la scelta, fin da questi 
primi passi, non può e non deve 
essere limitata ai sistemi e agli 
strumenti, ma deve coinvolgere 
anche le persone, della struttu-
ra organizzativa e degli organi 
politici. 

Per l'ammissione occorrerà 
attendere poi il decreto del Mi-
nistero dell'Economia. 
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Agevokulont Regole incerte 

Sconti ancora in cerca della copertura 
Anna Guiducci 

::::::::: Chi non decidesse per l'inap-
plicabilità della nuova regola in-
trodotta dal D1102/2013, che can-
cella la possibilità di finanziare 
con le risorse di bilancio le agevo-
lazioni Tares, deve tener conto 
di diversi fattori. 

Riduzioni e agevolazioni com-
portano ovviamente un minor 
introito per l'ente, ma diversa è 
la loro incidenza sul piano eco-
nomico-finanziario e quindi 
sull'elaborazione delle tariffe. 
Mentre le prime sono abbatti-
menti della misura tariffaria ri-
spetto all'ammontare ordinario 
da applicare ad alcune fattispe-
cie, e si giustificano con una mi-
nor attitudine a produrre rifiuti 
o comunque a fruire del servi- 

zio, le agevolazioni, di carattere 
prettamente economico-socia-
le, vanno coperte con altre entra-
te e il loro inserimento nel piano 
va controbilanciato da corri-
spondente contributo a carico 
del Comune. 

Il D1102 abroga le agevolazioni 
a carico della fiscalità generale, 
ma consente l'introduzione, con 
il regolamento, di ulteriori ridu-
zioni ed esenzioni, in aggiunta al-
le fattispecie già previste dalla 
legge. In altre parole, i Comuni 
possono individuare fattispecie 
aggiuntive, rispetto a quelle già 
previste, coprendo i costi con la 
tariffa a carico degli altri utenti. 
Si conferma la possibilità di appli-
care riduzioni fino al 30% alle abi-
tazioni rurali, o con unico occu- 

pante, o stagionali, o appartenen-
ti a soggetti che risiedano o dimo-
rino per più di sei mesi all'estero. 
Lo "sconto" può raggiungere il 
40% per le zone in cui non è effet-
tuata la raccolta, e va determina-
to, anche in maniera graduale, in 
relazione alla distanza dal più vi-
cino punto di raccolta. Sono poi 
previste riduzioni proporzionali 
alle quantità di rifiuti assimilati 
che il produttore dimostri di aver 

L'AMBITO 
Devono essere finanziati 
integralmente 
sia i costi di esercizio 
sia quelli determinati 
dagli investimenti 

avviato al recupero. 
Per il solo 2013, i Comuni pos-

sono adottare criteri impositivi 
legati al principio «chi inquina 
paga», basati sulla commisura-
zione della tariffa alle qualità e 
quantità di rifiuti prodotti, e de-
terminare gli importi moltipli-
cando il costo del servizio per 
unità di superficie imponibile ac-
certata per uno o più coefficienti 
di produttività. 

I criteri cui improntare la co-
struzione della tariffa devono ri-
ferirsi al Dpr 158/99; in ogni caso, 
va assicurata la copertura inte-
grale dei costi di investimento e 
di esercizio del servizio, compre-
si gli oneri per il conferimento in 
discarica. 
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ì'are Esclusi dai ribassi anche i costi per la sicurezza 

Appalti, l'offerta garantisce 
i salari minimi da contratto 
Alberto Barbiero 

Gli operatori economici de-
vono presentare le offerte nelle 
gare di appalto con il prezzo più 
basso nel rispetto dei minimi sala-
riali previsti dal contratto nazio-
nale peri propri dipendenti. 

Il Dl 69/2013 ha introdotto 
nell'articolo 82 del codice dei con-
tratti pubblici una disposizione 
che individuaunlimite ben preci-
so nel processo di valutazione 
delle offerte al massimo ribasso. 

Lo prevede il Dl 69/2013, che 
ha introdotto all'articolo 82 del 
Codice contratti una norma che 
replica in molti elementi quella 
definita dalla legge 106/2011 e 
poi abrogata, ed è sempre fina-
lizzata a impedire la presenta-
zione di offerte economiche 
non coerenti con gli standard re-
tributivi per i lavoratori impie-
gati nell'appalto. 

L'articolo 82, comma 3-bis sta-
bilisce che il prezzo più basso è 
determinato al netto delle spese  

relative al costo del personale,va-
lutato sulla base dei minimi sala-
riali definiti sia dalla contrattazio-
ne nazionale sia da quella di di se-
condo livello. Si prevede poi che 
la determinazione del prezzo mi-
gliore sia effettuata anche al net-
to dei costi degli adempimenti 
per le norme su salute e sicurez-
za sul lavoro, individuabili come 
gli oneri della sicurezza azienda-
li (da esplicitare secondo l'artico-
lo 87, commaq del Codice). 

Si determina quindi per i con-
correnti lapossibilità di formula-
re l'offerta solo sulla parte "ecce-
dente" i minimi salariali e i costi 
della sicurezza aziendali (calcola- 

LE CON SEG LENZE 
Se l'amministrazione allinea 
la base d'asta 
alle retribuzioni di base 
impedisce ai concorrenti 
di formulare l'offerta 

ti per quota parte), ossia sui costi 
amministrativi e sul margine 
dell'utile di impresa; questo com-
porta che le stazioni appaltanti 
valutino accuratamente il qua-
dro dei valori retributivi dei con-
tratti riferibili ai potenziali parte-
cipanti alla gara per la formazio-
ne dellabase d'asta, poiché unva-
lore dell'appalto corrispondente 
ai minimi renderebbe impossibi-
le la formulazione dell'offerta. 

Considerando le valutazioni 
espresse a suo tempo dall'Avcp 
sulla norma "gemella" contenuta 
nella legge 106/20n, l'attuale pre-
visione sul rispetto dei minimi sa-
lariali nelle offerte potrebbe san-
cire l'obbligo di verificare la con-
gruità del costo del lavoro su più 
piani: la produttività presentata 
dal concorrente, il livello e il nu-
mero del personale necessario 
per garantila e il controllo dei cor-
rispondenti minimi salariali pre-
visti nella giustificazione. 
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e:3Ke dei conti La tagliola nei Comuni fino a 50mila abitanti 

La farmacia può evitare 
il blocco delle società 
Stefano Pozzoli 

La Corte dei Conti delle 
Marche, con il parere 57/2013 
torna sull'articolo 14, comma 
32 del D1 78/201o, che dispone 
la messa in liquidazione delle 
società dei Comuni fino a 
50mila abitanti e divieto di co-
stituzione di nuove società, 
esprimendosi sulla possibilità 
di un ente di aprire una socie-
tà di gestione di farmacie. La 
Corte ritiene, correttamente, 
che le farmacie comunali, in 
quanto servizio pubblico loca-
le, non rientri nella regola, so-
stenendo la tesi della speciali-
tà normativa del settore. 

Questa tesi è ovviamente ri-
petibile per tutti quei servizi 
pubblici che godono di una 
normativa di settore (traspor-
to, acqua, rifiuti, ecc.) e serve 
a delimitare l'ambito di appli-
cazione di una norma partico-
larmente draconiana, circo-
scrivendola in sostanza alle 
società strumentali, in piena 
coerenza con l'articolo 4 del 
D195/2012. 

L'intervento cade nel mo-
mento opportuno, perché i 
termini per liquidazione delle 
società sono oggi in scadenza. 
Infatti, come precisato dal pa-
rere 66/2013 della Sezione 
Controllo della Lombardia, a 
seguito del D1216/2011 «gli ob-
blighi di dismissione, a secon-
da della dimensione demogra-
fica, risultano allo stato così 
articolati: per i Comuni sotto i  

3o mila abitanti, la scadenza 
per la dismissione coincide 
con il 3o settembre 2013; per i 
Comuni tra i3o e i 5o mila abi-
tanti, la scadenza è il 3o set-
tembre 2014». 

Si ricorda, ancora, che le so-
cietà nel mirino sono quelle in 
cui i Comuni non abbiano una 
partecipazione associata, pari-
taria o proporzionale per un 
bacino di almeno 3omila abi-
tanti (e questo non può che va-
lere, in via interpretativa, an-
che per i Comuni sopra i 3o mi-
la abitanti, che facciano parte 

LA TESI 

Secondo la magistratura 
le norme speciali di settore 
prevalgono sulla regola 
che limita le partecipazioni 
fuori dalle grandi città 

di bacini superiori ai 5o mila); 
condizioni di esclusione sono 
anche aver chiuso il b ilanc io in 
utile negli ultimi tre esercizi, 
non aver subìto, nei preceden-
ti esercizi, riduzioni di capitale 
conseguenti a perdite dibilan-
cio o perdite in conseguenza 
delle quali il Comune abbia do-
vuto procedere al ripiano. 

Per inciso si ricorda che la 
Sezione Lombardia precisa 
(parere 174/2013) che il manca-
to completamento della liqui-
dazione o cessione delle quo- 

te nel termine di legge non è 
imputabile all'ente locale se si 
dimostra che ciò dipende da 
fattori esterni, e che se la ces-
sione non dovesse avere esito 
positivo, l'ente locale dovrà 
proseguire con la liquidazio-
ne della società. 

Se non assisteremo all'enne-
simo rinvio (già richiesto 
dall'Anci) dopo il 3o settem-
bre vedremo all'opera su que-
sto tema, per la prima volta, an-
che i Prefetti. Infatti l'articolo 
16, comma 28 del Dl 138/2011 
prevede che, se il prefetto rile-
va la mancata attuazione di 
quanto previsto dalla normati-
va, «assegna agli enti inadem-
pienti un termine perentorio 
entro il quale provvedere». 
Decorso inutilmente il termi-
ne, il Prefetto è tenuto a nomi-
nare un commissario che pro-
ceda alla messa in liquidazio-
ne della società. 

Questa soluzione è interes-
sante perché costituisce il se-
gnale che il Governo ha scelto 
la strada di non limitarsi a chie-
dere ai Comuni l'applicazione 
di una norma, ma anche di ve-
rificarne l'effettivo rispetto. 

Il dubbio, semmai, è se non 
sarebbe più efficace attribuire 
questo compito non diretta-
mente al prefetto ma, come av-
viene nel Dlgs 149/2011 per il 
dissesto "guidato", affidando 
l'iniziativa alle sezioni regio-
nali della Corte dei Conti. 
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Il Tar Sicilia è intervenuto a proposito dei soggetti concorrenti negli appalti pubblici 

Imprese trasparenti con la p.a. 
Tutte le vicende modificative devono essere comunicate 

Pagina a cura 
DI MARIA DOMANICO  

Li
e esigenze sottese al pro-
cedimento a evidenza 
pubblica, quali l'affidabi-
ità, oggettiva e soggetti- 

va, nonché i necessari requisi-
ti di moralità dei soggetti che 
concorrono per l'affidamento di 
appalti pubblici possono conci-
liarsi con il carattere dinamico 
della vita delle imprese soltan-
to imponendo a tali soggetti di 
comunicare le avvenute tra-
sformazioni alla pubblica am-
ministrazione, onde consentire 
proprio l'esercizio dei necessari 
poteri di controllo e verifica. 

Lo ha stabilito la sezione 
staccata di Catania (sezione 
quarta) del Tar per la Sicilia, 
con sentenza n. 2200 dello 
scorso 26 agosto. 

La verifica dell'idoneità, pro-
prio per non alterare oltremi-
sura il sistema procedimentale 
che presiede alle gare per le 
selezioni a evidenza pubblica, 
presuppone inoltre, secondo i 
giudici siciliani, che nel caso di 
impresa subentrante, questa al 
momento della comunicazione  

del subingresso, fornisca, così 
come ogni partecipante alla 
gara, tutti gli elementi utili 
per la verifica della sussisten-
za del possesso dei requisiti 
soggettivi. 

Nel caso trova applicazione 
l'art. 51 del codice dei contratti 
che stabilisce, infatti, che «qua-
lora i candidati o i concorrenti, 
singoli, associati o consorziati, 
cedano, affittino l'azienda o un 
ramo d'azienda, ovvero pro-
cedano alla trasformazione, 
fusione o scissione della socie-
tà, il cessionario, l'affittuario, 
ovvero il soggetto risultante 
dall'avvenuta trasformazio-
ne, fusione o scissione, sono 
ammessi alla gara, all'aggiu-
dicazione, alla stipulazione, 
previo accertamento sia dei 
requisiti di ordine generale, 
sia di ordine speciale, nonché 
dei requisiti necessari in base 
agli eventuali criteri selettivi 
utilizzati dalla stazione ap-
paltante ai sensi dell'artico-
lo 62, anche in ragione della 
cessione, della locazione, della 
fusione, della scissione e della 
trasformazione previsti dal 
presente codice». 

Tutto ciò in accordo anche 
con la recentissima giurispru-
denza secondo la quale «la ratio 
dell'art. 51 è quella di impedire 
che vicende modificative, che 
possano in qualche modo inte-
ressare soggetti partecipanti 
a una gara e che si verifichino 
nel corso del procedimento, 
possano tradursi in automati-
che cause di esclusione, a ciò 
ostando il principio, di deriva-
zione comunitaria, di massima 
libertà di organizzazione delle 
imprese. L'ampiezza di tale 
facoltà trova un limite 
nella necessità, 
posta dal diritto 
interno, di tute-
lare l'esigenza 
delle stazioni 
appaltanti di 
ammettere 

o mantenere all'interno dei 
procedimenti di selezione dei 
propri contraenti solo chi, a se-
guito delle richiamate vicende 
modificative, si trovi comunque 
in possesso delle necessarie 
condizioni soggettive generali 
e speciali di partecipazione» 
(cfr. Tar Reggio Calabria, 18 
giugno 2013, n. 427). 

In caso di trasferimento di 
azienda, poi, l'ammissione del 
subentrante è subordinata a 

due condizioni, 
ossia che gli 

atti di ces- 
sione siano 
comunica- 
ti alla sta- 
zione ap- 
paltante e 
che questa 

abbia veri- 

ficato l'idoneità soggettiva e 
oggettiva del subentrante. 

Il Tar catanese ha, quindi, 
affermato che l'onere della 
tempestiva comunicazione 
alla stazione appaltante delle 
modificazioni soggettive dei 
concorrenti risponda altresì 
al principio di buona fede che 
deve permeare anche i rap-
porti tra amministrazione e 
privati. 

L'applicazione di tale princi-
pio all'ambito delle commesse 
pubbliche impone, secondo 
l'orientamento dei giudici et-
nei, che l'impresa partecipante, 
pur libera di scegliere le opera-
zioni contrattuali e di riorga-
nizzazione ritenute più idonee 
per la propria «sopravvivenza 
imprenditoriale», informi 
tempestivamente la stazione 
appaltante, in modo da non ag-
gravare un procedimento che 
il legislatore europeo e nazio-
nale vogliono improntato alla 
massima concentrazione e ce-
lerità (addirittura anche nella 
fase contenziosa), costituendo 
un settore strategico della con-
correnza e del mercato. 
	OMproduztone menata—. 
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L'ADDIO AI TRIBUNALINI/ La protesta cambia forma ed esprime un disagio sociale 

Avvocati in piazza. E non solo 
Cittadini, sindaci e professionisti dicono no alla chiusura 

DI SIMONA D'ALESSIO 

bbandonati dalle Isti- 
tuzioni che, con un 
tratto di penna, can- 
cellano dalla mappa 

d'Italia luoghi in cui (da decen-
ni) si amministra la giustizia. 
Ed esposti al rischio di finire 
«nelle mani della criminalità» 
che agirebbe indisturbata, o 
costretti ad un percorso ad 
ostacoli disseminato di (molti) 
chilometri da affrontare. Cit-
tadini, sindaci e professionisti, 
fra rabbia e amarezza, non si 
rassegnano alla fine di tribu-
nali, sezioni distaccate e uffici 
dei giudici di pace (circa 1.000 
sedi), entrata in vigore la setti-
mana scorsa in base al decreto 
legislativo 15512012. Denun-
ciano «sviste clamorose» che 
produrranno aggra-
vio di costi, racconta-
no di realtà disagiate 
e, adesso, condannate 
ad un drastico peg-
gioramento delle 
condizioni di ordine 
pubblico. Il viaggio 
di Affari legali nella 
nuova geografia giu-
diziaria della Peniso-
la fa tappa in cinque 
territori che, da Nord 
a S ad, sembrano aver 
perso molto più di un 
«semplice» tribunale. 

Tolmezzo. La cir-
coscrizione friulana  

soppressa si estende dalla 
Carnia al Canal del Ferro, fino 
al Gemonese, e comprende 44 
comuni, molti in alta monta-
gna. E stato calcolato, raccon-
ta Fleur Casanova, avvocato 
del foro locale, «che, in taluni 
casi, s'impiegheranno due ore 
e mezza per arrivare a Udine. 
E in una relazione basata su 
dati del ministero della Giu-
stizia, cui l'abbiamo invano 
sottoposta, dimostriamo come 
l'accorpamento, soltanto per le 
trasferte di tutte le entità che 
gravitano intorno agli uffici, 
comporterà un aumento di 
spesa per la finanza pubblica 
stimabile per difetto in oltre 
410 mila euro annui». Senza 
contare che la notizia della 
cancellazione del tribunale è 
avvenuta a ridosso dell'inau-
gurazione della nuova sede di 
Tolmezzo, costata 5 milioni. 
«La nostra», va avanti, «è terra 
di confine, siamo esposti all'in-
gresso di immigrati clandestini 
e al riciclaggio di denaro di pro-
venienza illecita. Il paradosso è 
che la procura ci viene sottrat-
ta, ma facciamo i conti con la 
presenza di una delle 14 car-
ceri nazionali dotate di sezioni 
di massima sicurezza: fra i 19 
detenuti in regime di 41-bis, a 
Tolmezzo, c'è il boss mafioso 
Nitto Santapaola. Se l'intento 
era indebolirci sul versante 
della legalità», si rammarica 
Casanova, «il governo c'è riu-
scito». 

Cantù, Erba e Menaggio. 
Nicola Molteni, deputato del- 

la Lega Nord, è sicuro: 
«Si va incontro ad un 
rallentamento dello svi-
luppo economico di una 
delle aree più ricche del 
Paese. Spostare tutto il 
contenzioso (fra cui le 
ingiunzioni di pagamen-
to), che nelle tre sedi si 
smaltiva in tempi accettabili, 
nel tribunale di Como cause-
rà ingolfamento e ritardi che 
danneggeranno le imprese». 
Secondo il parlamentare, che 
ha richiesto più volte, con ordi-
ni del giorno ed emendamenti, 
la proroga dell'avvio del dlgs 
155/2012, «si son volute pale-
semente ignorare le istanze e 
le specificità dei territori». 

Sala Consilina. Il circon-
dario campano sconfina in 
un'altra regione: nella poten-
tina Lagonegro (Basilicata). I 
reati che caratterizzano le due 
zone «sono di natura diversa, 
necessiteranno di differenti 
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approcci investigativi», avver-
te Maria Maddalena Russo, 
sostituto procuratore generale 
della corte d'appello di Salerno. 
Nel Vallo di Diano, infatti, sono 
stati scoperti traffici d'armi e di 
droga e l'area è entrata nelle 
mire di criminali che ripulisco-
no soldi sporchi, ad esempio in-
vestendoli nella costruzione di 
alberghi lussuosi, simili a «cat-
tedrali nel deserto». In Lucania 
si registrano, invece, fattispecie 
di reato «comuni», pertanto pri-
vare il salernitano e la sua po-
polazione di un presidio ad hoc, 
sottolinea il magistrato, appare 
quantomeno imprudente. 

Rossano. Una deroga in 

extremis (del 5 settembre) 
scongiura la chiusura della 
struttura del cosentino per un 
altro biennio, ma soltanto per 
trattare il carico dei processi 
pendenti. E gli abitanti, pertan-
to, hanno paura. I sindaci confi-
davano in un ripensamento del 
ministero, che pure ha ripristi-
nato 6 tribunali situati nel La-
zio, in Calabria e in Sicilia dove 
le infiltrazioni malavitose sono, 
purtroppo, più mia triste realtà, 
che un pericolo. Rossano, però, 
distretto tutt'altro che al riparo 
dai tentacoli, rimane nell'elen-
co delle strutture da abolire. E 
prosegue la mobilitazione dei 
comitati anti-chiusura, dai cor- 

J tei in strada al tam tam sui 
social network: il manifesto 

«Lo stato abbandona, la mafia 
padrona» descrive l'angoscia 
ed il senso di solitudine dei 
cittadini. 

Nicosia. Salendo sul tetto 
del municipio, con fascia tri-
colore al collo, il sindaco della 
cittadina dei monti Nebrodi, 
Sergio Malfitano, ha espresso 

il suo sdegno per la decisione 
irrevocabile di far traslocare gli 
uffici giudiziari ad Enna. Alla 
vigilia dell'interruzione delle 
attività, nel corso dell'occupa-
zione dei binari della stazione 
di Santo Stefano di Camastra, 
insieme all'omologo di Mi-
stretta (Messina) Iano Antoci 
ha incassato la solidarietà del 
presidente della Regione, Ro-
sario Crocetta: la Sicilia, ha 
detto, «è disposta a sostenere 
le spese per il funzionamento 
dei due tribunali». Come a dire: 
laddove lo stato centrale chiu-
de la porta, le autonomie locali 
aprono un portone. 

0Riproduzione riservata— i 

La protesta contro la 
chiusura del tribunalini 
sta animando in questi 
giorni diverse città 
italiane. In alto, una 
delle sedi distaccate del 
sopprimendo tribunale di 
Cantù.A destra, la protesta 
in forma di crocifissione 
inscenata dagli avvocati a 
Sala Consiiina.A centro, 
io striscione esposto a 
Rossano sul rischio di 
lasciare campo libero 
alla mafia. In basso, la 
manifestazione contro la 
chiusura del tribunale di 
Nicosia e i manifestanti 
in marcia sotto il carcere 
di Toimezzo, che rimarrà 
ma senza il presidio della 
Procura 
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La Ctr Milano: lo spazio pubblico non è eclificabile 

Aree verdi, no lei 
Niente imposta se c'è il vincolo 

LA DISCIPLINA IN PILLOLE 

NOZIONE 
AREA FABBRICABILE 

ICI E IMU 

STRUMENTI 
URBANISTICI 

FINZIONE GIURIDICA 

Per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo 
edificatorio in base agli strumenti urbanistici «generali o 
attuativi> ,  oppure in base alle possibilità effettive di edifica-
zione determinate secondo i criteri previsti agli effetti delle 
indennità di espropriazione per pubblica utilità 

La qualificazione vale non solo per l'Ici, ma anche per l'Innu 

Un'area è da considerare fabbricabile se utilizzabile a scopo 
edificatorio in base allo strumento urbanistico generale de-
liberato dal comune, indipendentemente dall'approvazione 
della regione e dall'adozione di strumenti attuativi 

In base alla finzione giuridica prevista nella disciplina 
dell'imposta (art. 5, comma 6, del decreto legislativo 
504/1992) durante il periodo dell'effettiva utilizzazione 
edificatoria anche per demolizione e per esecuzione di 
lavori di recupero edilizio, il suolo va considerato area 
fabbricabile, indipendentemente dal fatto che sia tale o 
meno in base agli strumenti urbanistici 

DI SERGIO TROVATO 

S
e un terreno è sottopo-
sto a vincoli non può es-
sere assoggettato all'Ici 
e all'Imu. Quindi, se 

un'area è compresa in una zona 
destinata dal piano regolatore 
generale a verde pubblico at-
trezzato il contribuente non 
è tenuto a versare l'imposta 
municipale. Secondo la Com-
missione tributaria regionale 
di Milano (sentenza 71/2013) 
il vincolo di destinazione non 
consente di dichiarare l'area 
edificabile, poiché al contri-
buente viene impedito di ope-
rare qualsiasi trasformazione 
del bene. In effetti, si discute da 
tempo sulla legittimità dell'as-
soggettamento a lei delle aree 
vincolate. Del resto, la giuri-
sprudenza sia di merito che di 
legittimità non ha assunto una 
posizione univoca. 

Per la commissione regiona-
le, se lo strumento urbanistico 
vigente destina l'area a spazio 
pubblico per parco, giochi e 
sport, rende «palese e percepi-
bile il vincolo di utilizzo mera-
mente pubblicistico con la con-
seguente inedificabilità». Nella 
sentenza viene richiamata una 
pronuncia della Cassazione che 
ha fissato questo principio, che 
però non è assolutamente pa-
cifico. 

I precedenti della Cas-
sazione. Con sentenza 
25672/2008 i giudici di legitti-
mità hanno stabilito che se il 
piano regolatore generale del 
comune stabilisce che un'area 
sia destinata a verde pubblico 
attrezzato, questa prescrizione 
urbanistica impedisce al priva-
to di poter edificare. Dunque, 
l'area non è soggetta al paga-
mento dell'Ici anche se l'edifi-
cabilità è prevista dallo stru-
mento urbanistico. La natura 
edificabile delle aree comprese 
in zona destinata a verde pub-
blico attrezzato impedisce ai  

privati la trasformazione del 
suolo riconducibile alla nozione 
tecnica di edificazione. In que-
sti casi, la finalità è quella di 
assicurare la fruizione pubblica 
degli spazi. 

Mentre, con la sentenza 
19131/2007 aveva sostenuto il 
contrario e cioè che l'Ici fosse 
dovuta su un'area edificabile 
anche se sottoposta a vincolo 
urbanistico e destinata a essere 
espropriata: quello che conta è il 
valore di mercato dell'immobile 
nel momento in cui è soggetto 
a imposizione. Con questa deci-
sione, tra l'altro, i giudici aveva-
no precisato che l'Ici non «ricol-
lega il presupposto dell'imposta 
all'idoneità del bene a produrre 
reddito o alla sua attitudine a 
incrementare il proprio valore 
o il reddito prodotto». Il valore 
dell'immobile assume rilievo 
solo per determinare la misu-
ra dell'imposta. L'area doveva 
essere considerata edificabile 
anche se qualificata «standard» 
e vincolata a esproprio. 

Quindi, le aree edificabi-
li sono soggette all'imposta 
anche se vincolate per essere 
espropriate. La destinazione 
edificatoria permane anche 
dopo la decadenza dei vincoli. 
Naturalmente, i limiti incido-
no sul valore venale del bene. 
Con l'ordinanza 16562/2011 la 
Suprema corte ha ribadito che 
la qualifica di area fabbricabi-
le non può ritenersi esclusa se 
esistono particolari limiti che 
condizionano le possibilità di 
edificazione del suolo. Anzi, 
i limiti imposti a un terreno 
presuppongono la sua vocazio-
ne edificatoria. Con questa de-
cisione i giudici hanno ritenuto 
che i limiti imposti dal piano 
regolatore «incidendo sulle fa-
coltà dominicali connesse alle 
possibilità di trasformazione 
urbanistico-edilizia del suolo 
medesimo, ne presuppongono 
la vocazione edificatoria». Pe-
raltro, la destinazione dell'area  

«permane anche dopo la deca-
denza dei vincoli preordinati 
all'espropriazione» per finalità 
pubbliche. Tuttavia, i vincoli 
incidono «sulla concreta va-
lutazione del relativo valore 
venale e, conseguentemente, 
della base imponibile». È evi-
dente che il contribuente che si 
trovi in questa situazione paga 
un'imposta minore, che deve 
essere rapportata al ridotto 
valore del terreno. 

La definizione di area in 
base al diritto comunitario. 
E stato precisato dalla Cassa-
zione (sentenza 20097/2009) 
che rientra nella competenza 
degli stati membri della Comu-
nità europea la qualificazione 
delle aree edificabili. Ed è in 
linea col sistema comunitario 
la scelta dello stato italiano di 
fissare al momento dell'adozio-
ne dello strumento urbanisti-
co generale la qualificazione 
dell'area, anche nel caso in cui 
non siano state adottate misu-
re che consentano l'effettiva 
edificazione.  L'ordinamento 
italiano non contiene una de-
finizione generale di terreno 
edificabile. C'è piuttosto nel si-
stema fiscale una tendenza a 
ricomprendere in questa cate-
goria, per determinare la base 
imponibile di alcuni tributi, e 
per quanto è di nostro interesse 
per l'Ici e l'Imu, tutte le aree la 
cui destinazione edificatoria sia 
prevista dallo strumento urba-
nistico generale deliberato dal 
comune, anche in mancanza 
dei previsti atti di controllo 
(approvazione regionale) e de-
gli strumenti attuativi. In real-
tà non interessa, ai fini fiscali, 
che il suolo sia immediatamen-
te edificabile: quello che conta, 
secondo i giudici di legittimità, 
è che «sia stata conclusa una 
fase rilevante del procedimento 
per attribuire all'area la natura 
edificatoria o per modificare le 
precedenti previsioni che esclu-
devano tale destinazione». 
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Non si applica al personale della p.a. 
La procedura sulle dimissioni introdotta 
dalla riforma Fornero non si applica ai di-
pendenti pubblici, almeno fino a quando 
non verrà recepita con appositi provvedi-
menti. Lo ha spiegato il ministero del lavo-
ro nell'interpello n. 35/2012, rispondendo 
all'Università di Firenze. E la precisazione, 
appare ovvio, vale anche con riferimento 
all'estensione della procedure ai rapporti 
di collaborazione a progetto. La legge n. 
92/2012, nell'introdurre la procedura di 
convalida delle dimissioni dal lavoro, ha 

precisato che le nuove disposizioni «costi-
tuiscono principi e criteri per la regolazione 
dei rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, 
comma 2, del dlgs n. 165/2001». Da tale nor-
ma, ha spiegato il ministero, si evince che 
la disciplina sulle dimissioni trova applica-
zione pure nei confronti del personale delle 
pubbliche amministrazioni ma soltanto una 
volta che saranno stati emessi i necessari 
provvedimenti di attuazione, cosa finora 
non ancora realizzatasi. 
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Le esperienze nella p.a. 
Anche se spesso accusata di essere in 

ritardo nel processo di modernizzazione 
del mondo del lavoro, anche la pubblica 
amministrazione presenta esperienze di 
telelavoro, una modalità resa possibi-
le sul piano normativo già con il dpr n. 
70/99 (la Riforma Bassanini). Il qua-
dro è stato completato con la legge n. 
221/2012 (nota come Decreto 2.0), che 
ha introdotto obblighi puntuali in ma-
teria, stabilendo ad esempio nel 31 mar-
zo di ogni anno la data entro la quale 
ogni amministrazione deve pubblicare 
sul proprio sito Internet istituzionale il 
piano di telelavoro annuale. In caso di 
mancato rispetto della scadenza, il fatto 
incide negativamente sulla misurazione 
e sulla valutazione della performance 
individuale dei dirigenti responsabili. 
Il comune di Talamona in Valtellina da 
oltre un anno sta attuando il telelavoro 
con il coinvolgimento di tre dipendenti 
che si occupano di tributi, gestione del 
personale e commercio: in tutti i casi, 
si tratta di mamme alle quali viene 
consentito di svolgere parte del lavoro 
da casa. Da tempo è stato attivato un 
piano di telelavoro anche al comune di 
Argenta (Ferrara) con l'obiettivo di ri-
durre gli spostamenti fisici, migliorare 
la qualità dei servizi offerti e ampliare 
l'integrazione lavorativa. Da qui l'avvio 
del progetto di lavoro da casa per man-
sioni di controllo tributario e controllo 
di gestione/statistica. Su questa strada 
si è avviato anche il Comune di Torino, 
che ha messo a punto un piano in tre 
fasi - Progetto Pilota, Sviluppo e Con-
solidamento - destinato inizialmente 

a 20 lavoratrici provenienti da diverse 
divisioni, della durata di dieci mesi. Si-
mile l'approccio seguito dal «Piano delle 
azioni positive» del Comune di Bologna, 
che tra le altre cose prevede misure per 
la conciliazione fra vita lavorativa e vita 
privata con l'incremento dei dipendenti 
ai quali concedere il telelavoro. 

Per Nicolò Boggian, advisor della di-
visione public sector di Michael Page, 
il lavoro da casa resta ancora un feno-
meno residuale nel mercato italiano, a 
causa di «problemi normativi d'interpre-
tazione della legge, che non consentono 
massima tranquillità nell'utilizzarlo». Per 
l'esperto, «sarà interessante valutare se 
il recente aumento dei rapporti di lavoro 
part-time può diventare un volano anche 
per lo sviluppo del telelavoro». Attual-
mente, rileva Boggian, questa modalità 
viene utilizzata prevalentemente «per 
figure commerciali che operano per mul-
tinazionali che distribuiscono prodotti 
nel nostro Paese, ma vogliono abbattere 
i costi fissi di una sede e tutte le nostre 
problematiche burocratiche». Quanto al 
caso specifico della pubblica amministra-
zione, oltre alle già, citate incertezze nor-
mative, l'head hunter segnala i problemi 
di carattere sindacale. «Purtroppo il tema 
dell'efficienza del lavoro nel settore pub-
blico rimane poco praticato e gli aspetti 
formali e normativi continuano ad essere 
prevalenti rispetto a quelli sostanziali», 
osserva. «Il telelavoro potrebbe essere 
per alcuni servizi una buona idea perché 
farebbe risparmiare sicuramente molti 
costi di struttura alla p.a., come energia, 
pulizie e manutenzione». 
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Anche nella p.a. c'è voglia di meritocrazia 
Che i lavoratori chiedano più me-

ritocrazia retributiva, anche a costo 
di penalizzare economicamente i col-
leghi «fannulloni» non è certo una 
notizia. La cosa risulta però sorpren-
dente se si scopre che la domanda di 
rinnovamento è diffusa nella pubblica 
amministrazione, laddove da anni si 
discute di possibili ricette per au-
mentare la produttività, ma senza 
riuscire a condurre in porto riforme 
premianti per il merito personale. È 
quanto emerge dalla ricerca «Come 
vedono e cosa si aspettano dal lavoro 
i dipendenti pubblici del comprenso-
rio di Milano» promossa dal sindacato 
della funzione pubblica della Cgil di 
Milano e svolta dal dipartimento di 
studi del lavoro e del welfare (conflu-
ito nel dipartimento di scienze sociali 
e politiche) dell'università degli studi 
di Milano, che ItaliaOggi Sette pub-
blica in esclusiva. 

Serve più trasparenza a livello 
dirigenziale. Il 93% dei rispondenti, 
quando interrogato sui fattori impre-
scindibili per migliorare l'efficienza 
della p.a. e il servizio al cittadino, cita 
una maggiore «selezione meritocrati-
ca della dirigenza». La maggioranza è 
schiacciante (88%) anche in merito 
alla possibilità di organizzare il lavoro 
«per obiettivi», in modo da determina-
re promozioni e incentivi sulla base 
del «merito individuale». Tra i fatto-
ri che rendono più insoddisfacente 
la prestazione lavorativa nel mondo 
pubblico sono emerse, oltre all'ap-
piattimento eccessivo delle fasce re-
tributive, percentuali basse di dipen-
denti soddisfatti per quanto riguarda 
la «crescita professionale» (12% ), 
«l'autonomia sul lavoro» (27%), il «ri-
conoscimento professionale» (29%) e 
il rapporto con i superiori. 

Per Ida Regalia, professore al Po- 

litecnico di Milano e curatrice della 
ricerca, questi risultati possono sor-
prendere solo chi «ha interiorizzato 
l'idea dei dipendenti pubblici come 
"fannulloni" (e contenti di esserlo)». 
Al contrario, «emerge un forte deside-
rio di razionalizzazione la struttura 
organizzativa attraverso vari passag-
gi: «Organizzazione per obiettivi, va-
lutazione della produttività dell'ente 
e del merito individuale, rilevazione 
della soddisfazione degli utenti, col-
legamento di progressioni di carrie-
ra e retribuzioni al raggiungimento 
degli obiettivi, incentivazione della 
mobilità funzionale e territoriale del 
personale». 

Stop all'egualita-
rismo. «Lo spaccato 
che emerge è molto 
interessante perché 
smentisce la vulgata 
tradizionale che vor-
rebbe i dipendenti 
pubblici intensamen-
te egualitaristi, poco 
proattivi e molto at-
tenti a procedure for-
mali e burocratiche», 
commenta Nicolò 
B o ggian, cacciatore 
di teste per Micha-
el Page, specializzato proprio nella 
pubblica amministrazione. «Da qui la 
necessità di rivedere profondamente 
le strategie per l'occupazione», pro-
segue. «I dati mettono con le spalle 
al muro quanti, in posizioni direttive 
, non hanno introdotto più meritocra-
zia nel paese o non vorranno farlo nel 
prossimo futuro, a partire anche da 
se stessi». 

La ricerca potrebbe aprire dunque 
nuovi scenari, per una riforma che 
resta di attualità nei dibattiti pubbli-
ci. Anche se il principale nodo della 

questione, chi ha le competenze e l'in-
dipendenza necessaria per valutare 
il merito nel settore pubblico, non è 
facile da sciogliere. 

Cresce la voglia di cambiamento. 
Non si mostra particolarmente sor-
presa dai risultati Marzia Oggiano, 
segretaria generale Fp Cgil Milano, 
per la quale il disagio vissuto dai lavo-
ratori pubblici era noto all'organizza-
zione sindacale. Anche se precisa: «La 
ricerca ha messo a fuoco con maggiore 
nettezza le criticità e le aspettative 
che avevamo intercettato, anche se, 
per alcuni aspetti, non con l'intensità 
emersa dall'indagine». Il quadro che 

emerge nel suo insie-
me per Oggiano è di 
«gratificazione nello 
svolgere un lavoro 
che si reputa di utili-
tà sociale, ma di fru-
strazione perché non 
è adeguatamente rico-
nosciuto né professio-
nalmente, né economi-
camente». Quanto alle 
misure da mettere in 
campo per migliorare 
la situazione, la sin-
dacalista propone di 
predisporre modelli 

organizzativi «che coinvolgano i di-
pendenti, prevedano percorsi di cre-
scita professionale e rendano traspa-
renti e valutabili obiettivi predefiniti. 
Ma nulla si può fare senza risorse. È 
demagogia pensare di contrastare gli 
appiattimenti retributivi premiando 
le professionalità, quando gli aumenti 
medi nella migliore delle ipotesi co-
prono la perdita di potere d'acquisto 
delle retribuzioni e le risorse destina-
te agli istituti di secondo livello sono, 
salvo eccezioni, irrisorie». 

Duilio Lui 
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